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Rese pubbliche le dichiarazioni dei redditi 
dei deputati e dei senatori 
Dopo il presidente Fiat, Sgarbi il più ricco 
Tra i segretari Craxi è al primo posto 

Politica 
Cristofori ha speso 800 milioni per l'elezione 
Un de laziale possiede «mezza» Sperlonga 
e il liberale Martelli una Rolls Royce 
Ma c'è anche chi non denuncia niente 

7ru 

Cinque miliardari in Parlamento 
Agnelli batte tutti. Altissimo in Ferrari, Scalfaro in «127» 
Cinaue miliardari, patiti delle auto, carristi, nel sen
so di possessori di autocarro, proprietari di interi 
paesi, o quasi, nullatenenti, noti avvocati da misere 
parcelle. È II Parlamento in cifre, attraverso le di
chiarazioni di redditi e proprietà di deputati e sena
tori. Non mancano le sorprese: come le spese elet
torali quasi miliardarie di Nino Cristofori. E la Fiat 
127 del presidente Scalfaro. 

HOMNNA LAMFUONANI 

• • ROMA. Ma che se ne farà 
di sette appartamenti a Monte
carlo? Quale auto userà il lune
di? Quale il martedì e giù fino a 
domenica? Porse il giorno di 
festa sarà santificato a bordo 
della meravigliosa Austin Se-
van del 51, una rarità da vero 
Intenditore, Oppure dalla Fer
rari 348, la Mercedes 300, l'Mg 
del 1960, l'Honda clvtc e la 
Bmw? Non c'è che dire: l'ab
bronzalo Renato Altissimo ha 
delle passioni proprio speciali. 
Ed è orgoglioso di dichiararlo: 
riempendo il modulo dei red
diti che tutti 1 deputati e 1 sena
tori sono tenuti a fare. E che ie
ri sono stati resi pubblici. Volu
mi e volumi da spulciare, per 
fare classifiche dei più ricchi e 
del più poveri, per soddisfare 
curiosità, per spigolare qua e 
là sulle stranezze. Un mondo 
variegato quello che viene fuo
ri e su cui è puntata l'attenzio
ne della gente, in tempi di sa
crifici e Inchieste della magl-
stralura. 

Automobili che patato
ne, C'è una sorta di partito tra
sversale delle quattro ruote, 
non c'è che dire. Se è quasi 
normale che Giovanni Agnelli 
(Il più ricco di tutti coni 12 mi
liardi dichiarati) parcheggi nei 
suol garage 2 Plorino, 13 Pan
da, In aggiunta a quattro bar
che a motore e due a vela, c'è 
da chiedersi che se ne fa la so
cialdemocratica Vincenza Bo
no Panino di quattro auto. Per
chè non prende esempio dal 
presidente Scalfaro che si ac
contenta di una Piai 127 d'an
nata, del 1982? Certo ormai II 
presidente della Repubblica 
viaggia In «blindo», che In ger
go sta per macchina blindata-
Ma è ugualmente un sobrio di
chiarare quello dell'Inquilino 
del Quirinale. Ma al cuor, a pi
stoni, non si comanda. Cosi 
Enzo Boso, leghista d'assalto 
ma senza correre, dichiara d) 
possedere un autocarro. Strani 

auestl lumbard: l'architetto 
tappe Leoni va ancora più 

su, volando sul suo «Ms 892», 
per sorvolare I suol sette fab
bricati, 1 due terreni e I due fab
bricati della moglie. Ma il più 
chic è il cardiochirurgo caglia-
rltano, Il liberale Valentino 
Martelli, che viaggia solo In 
Rolls Royce dot Ma come il 
segretario del suo partito non 
si accontenta di una sola auto: 
nel suo elenco sono contem
plate anche due Porsche, 

Niente a che vedere, insomma, 
con II analista Claudio Mar
telli che di macchine non ne 
possiede nemmeno una. Scar
na è complessivamente la di-
chiaiazlone del ministro della 
Giustizia: 251 milioni di impo
nibile, 65 milioni, lira più lira 
meno, obbligazioni delle Tele
color di Cremona e circa 100 
milioni di spese elettorali fattu
rate dalla Manzoni. 

Miliardari, milionari e 
azionisti. Un pacchetto mini
mo, quello dei titoli del mini
stro, se confrontalo con il su-
perazionista targato De, anzi 
amico di Andreottl In terra pie
montese, Vito Bonslgnore ne 
possiede ben 212mila e 900. 
Tra Olivetti, Montedlson, Fiat, 
Cardini, ecc ecc il suo portafo
glio è davvero straripante. E lo 
si capisce anche guardando al 
suo Imponibile di 609 milioni. 
Sono state dunque bazzeccole 
1258 milioni di spese elettorali. 
Un portafoglio fornito può van
tarlo anche Antonio Matarrese, 
più che deputato de, presiden
te della Federcatcio. Capo di 
una dinastia di Imprenditori 
baresi del mattone l'uomo del
lo stadio più bello e più vuoto 
del mondo, il San Nicola, una 
medaglia l'ha conquistata, an
che se di bronzo. E II terzo dei 
parlamentari d'oro, dietro 
Agnelli e dietro Vittorio Sgarbl. 
Dopo Matarrese altri due de 
superano 11 miliardo, Lorenzo 
Acquarone e il ministro Fran
cesco Merloni. Insomma un 
parlamento di ricchi, parrebbe 
da queste classifiche. E invece 
no. Non è tutto oro ciò che luc
cica. Certo I parlamentari non 
muoiono di fame, né potrebbe 
essere diversamente dovendo 
rappresentare con dignità il 
popolo Italiano. Ma alcune di
stinzioni vanno fatte. Innanzi
tutto va ricordato che deputati 
e senatori del Pds e di Rifonda
none comunista danno ai ri
spettivi partiti II 60% del loro 
stipendio, I Verdi contributi vo
lontari più o meno consistenti. 

I poveri. Va ricordato poi 
che chi arriva a Montecitorio o 
a Palazzo Madama non è detto 
che abbia del suo. Cosi II neo 
senatore leghista Carlo Pisati 
ha dichiarato solo 6 milioni e 
TOOmila lire. Qualcosa meno 
Pina Maesano, la vedova di Li
bero Grassi ucciso dalla mafia. 
Nel record negativo c'era an
che Fausto Giovanetti, pidiessi-

Gianni Agnelli e, a destra, parlamentari durante una seduta 

no di Reggio Emilia. La sua de
nuncia di reddito, a leggere i li
broni del Senato, è di circa 8 
milonl, acuì si aggiungono set
te tra terreni o quote, due fab
bricati, tre case, un garage. Nel 
documento c'è anche la di
chiarazione della moglie che 
denuncia un imponibile di 6 
milioni più tre case e due terre
ni. Ma i conti ad attenta lettura 
sono risultati sbagliale cosi 
Giovannea ha precisato che 
c'è stato un errore nella stam
pigliatura del modulo per la di
chiarazione dei redditi: il suo è 
dunque di 39 milioni, quello 
della moglie di 32 milioni. So
no comunque 144 i senatori 
che hanno perso il doppio sti
pendio con la legge sul pubbli
co impiego. E c'è addirittura 
chi non ha dichiarato niente 
come il socialdemocratico Pa
squale Ferrara. 

Lamenti e «pese folli. C'è 
chi, tra i parlamentari, si sente 
davvero povero. É il missino 
Massimo Massano che ha lan
ciato un appello, annotando a 
margine della dichiarazione; 
aumentate l'indennità parla
mentare a chi, come il sotto
scritto, non ha contratti d'affit
to di favore da parte di enti 
pubblici, né auto blu, né privi
legi partitocratici e soprattutto 
non ruba». Il lamento di Massa
no certamente non lo farà suo 
il de Nino Cristofori. E un vero 
ciclone il ministro del Lavoro: 
789 milioni. Raccolti in gran 
parte dal solito comitato elet
torale. Non molto da meno è 
Vittorio Sbardella, che solo di 
pubblicità ha dovuto tirar fuori 
più di mezzo miliardo, che va 
ad aggiungersi ad un altro cen
tinaio di milioni, di cui 33 per 
le parrocchie e le associazioni. 

L'ex delfino di Andreotti, di 
contro, dichiara di imponibile 
solo 156 milioni. Un divario 
enorme separa gli spendaccio
ni da Paolo Volponi, lo scritto
re eletto alla Camera per Rifon
dazione comunista che di suo 
ha speso solo 4 milioni per la 
campagna elettorale. 

Interessante è il paragone 
ravvicinato tra due uomini, di 
partiti diversi, che si sono 
scontrati aspramente nell'ulti
ma campagna elettorale net 
collegio di Napoli e Caserta: 
Antonio Bassolino del Pds e Al
fonso Martucci del Pli. Il primo 
ha dichiarato un imponibile di 
82 milioni e di spese 1 milione: 
per sottoscrizione elettorale al
la federazione di Napoli. Il se
condo ha speso 54 milioni e 
mezzo, di cui 27 solo di mani
festi. Ma è la dichiarazione del 
reddito che sorprende- 67 mi
lioni lordi. Come dire 5 milioni 
e mezzo ai mese. Deve chiede
re parcelle davvero bas^c Mar
tucci, nonostante sia, oltreché 
vantarsi di essere, uno dei più 
noti e bravi avvocati del Sud, 
difensore, per altro, di camorri
sti come Sandokan e Cutolo. 

Infine due curiosità: Giusep
pe De Mitry, Psi, noto per aver 
offerto ai giovani napoletani, a 
due giorni dal voto, t biglietti 
per il concerto di Paul Young, 
ha ammesso nel ledditometro 
della Camera che questo «sfi
zio» elettorale gli è costato 50 
milioni. Invece Fabrizio Abba
te, De, deputato della provin
cia di Latina raccontasenza 
problemi una opulenta verità: 
di essere praticamente pro
prietario di Sperlonga. In due 
pagine fitte di verbale elenca 
ben 35 proprietà, tra fabbricati 
e terreni. Complimenti'. 

I più ricchi 
Giovanni Agnelli 11.878.000.000 
Vittorio Snarbi (Pli) 1.464.000.000 
Antonio Matarrese (De) 1.178.000.000 
Lorenzo Acquarone (De) 1.225.000.000 
Francesco Merloni (De) 1.062.000.000 
Giulio Andreotti (De) 719.135.000 
Luciano Benetton (Pri) 688.478.000 
Giovanni Pellegrino (Pds) 633.662.000 
Vito Bonslgnore (De) 609.000.000 
Gian Mauro Borsano (Psi) S38.0O0.O00 

I «cgftarl 
BettlnoCraxI 340.618.000 
Renato Altissimo 337.266.000 
Carlo Vizzlnl 183.459.000 
Marco Pannella 151.972.000 
Giorgio La Malia 138.533.000 
Leoluca Orlando 116.985.000 
Umberto Bossi 118.752.000 
Sergio Garavinl 103.031.000 
Achille Occhetto 82.260.371 
Gianfranco Fini 78.000.000 
Arnaldo Forlanl 77.860.000 
Francesco Rutelli 33.061.000 

Iblg 
Oscar Luigi Scalfaro 207.941.000 
Giovanni Spadolini 400.559.000 
Giorgio Napolitano 106.000.000 
Giuliano Amato 249.653.000 
FabioFabbrl 170.000.000 
Gianni De Michelis 267.000.000 
Claudio Martelli 251.177.000 
Ciriaco De Mita 124.000.000 
MarloSagnl 117.000.000 
Massimo D'Alema 96.000.000 Wljfi/ 
Spese elettorali da capogiro 
Putignano è mister miliardo 
WM ROMA. Il record massimo tocca al senatore 
pugliese del Psi Nicola Putignano: la sua cam
pagna elettorale è costata quasi un miliardo 
(952 milioni e 234 mila lire), con un contributo 
dalla Direzione nazionale del suo partito di ben 
218 milioni. Il secondo posto spetta all'attuale 
ministro del lavoro, l'andreottiano Nino Cristo-
fori, che per farsi eleggere alla Camera denun
cia di aver speso 789 milioni e 594 mila lire. II re
cord minimo forse al senatore Vincenzo Visco, 
esperto finanziario del Pds, che si è limitato a 
spendere un milione per qualche incontro con
vivale al ristorante. Spulciando tra le dichiara
zioni dei redditi dei parlamentari si tocca con 
mano quanto sia costosa e «americanizzata» la 
competizióne elettorale anche in Italia. Ed 
emergono anche considerevoli differenze sia 
tra i singoli che tra i metodi riferibili alla pratica 
dei diversi partiti. Variano pure, e notevolmente, 
gli esborsi personali. Cristofori, per esempio, so
stiene di non aver tirato fuori nemmeno una lira, 
ma di aver ottenuto tutto l'appoggio dal suo co
mitato elettorale. L'altro democristiano (ex an-
dreottiano) Vittorio Sbardella, è secondo in gra
duatoria alla Camera (con quasi 635 milioni), e 
dice di aver contribuito con 120 milioni suoi. 
Terzo è il repubblicano Antonio Del Pennino - il 

cui nome è circolato nell'inchiesta «mani pulite» 
- con 593 milioni e rotti. Seguono i de Casini 
(588 milioni) e Matarrese (550 milioni) e il so
cialista Tognolì - un'altro nome di Tangentopo
li - con 518 milioni. Qualcosa di più di Bettino 
Craxi, che ha speso 514 milioni. E gli altri segre
tari di partito? Sono numerosi quelli che affer
mano di essersi avvalsi solo di «materiali e mezzi 
propagandistici predisposti e messi a disposi
zione dal partito». Da Achille Occhetto al leghi
sta Bossi, a Pannella, Fini (Msi), La Malfa (Pri), 
Garavìni (Rifondazione comunista). Il liberale 
Altissimo dichiara invece 485 milioni, il social
democratico Vizzini 146. Assai «parchi» Orlando 
(49 milioni), Foriani (41), Rutelli (19). 

Tra i senatori la socialista Alma Agata Cap
pello ha speso 305 milioni (anche lei potendo 
disporre di 218 milioni del partito). Il de Flami
nio Piccoli (108 milioni) è battuto dal suo colle
ga di partito Franco Bonferroni, commercialista 
di Reggio Emilia, che ha investito per il suo seg
gio 216 milioni. È più del suo reddito (194 mi
lioni), ma sostiene di averne ricevuti 200 da 
simpatizzanti ed elettori, Tra i più parsimoniosi, 
oltre a Visco, anche il liberale Compagna, con 
meno di 5 milioni e mezzo. 

Altalena della Lega dopo la bufera scatenata dagli attacchi al cardinale: la deputata diffidata a non prendere iniziative 
Ma poi il leader dice: «L'arcivescovo attacca noi e non i politici corrotti». Dura nota dell'Osservatore Romano 

Bossi d ripensa: «Su Martini la Pivetti ha ragione» 
La Santa Sede non crede al dietrofront della Lega ri
spetto alle accuse al cardinal Martini. E i comporta
menti del lumbard sembrano dare ragione all'Os
servatore Romano. Prima è arrivata una «diffida» alla 
deputata Pivetti a non parlare e a non procedere al
la raccolta delle firme. Ma in serata Bossi ha dichia
rato: «La Pivetti ha detto la verità. Martini non com
batte i corrotti. Io comunque non raccolgo firme»». 

CARLO MUMMLLA 

H MILANO. La Lega lombar
da pentita? La Santa Sede non 
ci crede. ^«Osservatore» spara 
a zero sulle pretese marce in
dietro, sulle sconfessioni del
l'onorevole Irene Pivetti, sugli 
attestati leghisti di solidarietà 
al cardinale Martini. Le massi
me autorità ecclesiastiche, at
traverso il loro giornale, giudi
cano «tardivi e annacquati» 1 
tentativi di prendere le distan
ze dalla promotrice di quella 
che «potrebbe figurarsi come 
un'aggressione all'arcivescovo 
di Milano-. Dopo aver messo In 
riulto 11 silenzio «dignitoso ed 
eloquente» del cardinale, ac
cusato di contiguità agli affari 
di tangentopoli, T'Osservato-
re», smaschera l'insincerità di 

Bossi, Leoni e degli altri capi 
del «lumbard»: «Tranne poche 
eccezioni • si legge nella nota • 
non hanno sconfessato nessu
no, al contrario si sono-dichia
rati d'accordo sulla sostanza di 
auegll attacchi». Tutto ciò «me

ta attenzione - sottolinea il fo-
Sllo vaticano • cosi come fa rl-

ettere il fatto che sortite del 
fienere possano essere prese 
n considerazione malgrado 
l'evidente Infondatezza, I asso
luta mancanza di argomenta
zioni, la palese puerilità ac
compagnata, tuttavia, dall'in
tento di diffamare, calunniare, 
accusare». Parole durissime 
che contengono, oltre alla 
condanna dello sciagurato 
episodio milanese, una vera e 

propria scomunica delMdeo-
logfa» leghista. 

Del resto i rapporti fra Chie
sa e Carroccio sono costellali 
di incidenti. Numerose sono 
state le prese di posizione del
le alte gerarchie ecclesiastiche 
contro *i particolarismi e gli 
egoismi delle Leghe». Lo stesso 
Papa, nel corso della sua visita 
In terra lombarda, non aveva 

Il leader 
della 
Lega Nord 
Umberto 

mancalo di bersagliare ì «fau
tori delle divisioni del Paese», 
definiti portatori di odio etnico 
e razziale. A tutto ciò la Lega 
replicò con motta violenza. LI-
deologo professor Miglio e 
Bossi fecero a gara nel promet
tere secessioniterrltoriali e sci
smi religiosi, minacciando per
fino di abbracciare il prote
stantesimo, «idea religiosa più 

vicina al fare delle genti del 
nord». Il tutto condito da ripe
tute accuse alla Chiesa di con
tinuare a servirsi del braccio 
secolare di sempre: la De. 

Le recenti, furibonde pole
miche, fino a quella che ha vi
sto protagonista l'onorevole Pi
vetti, nascono, per la verità. 
molto più indietro nel tempo. 
Vale la pena di rileggere alcu
ne sparate di Bossi, al cui con
fronto le uscite della «cattole-
ghista» sotto tiro impallidisco
no. In materia di immigrazione 
il capo dei lumbard nella sua 
biografia «Vento dal Nord» at
tacca Martini con parole duris
sime come «rappresentante di 
una Chiesa ormai rinchiusa 
nei palazzi dell'avere che ha 
perso ogni credibilità, che cer
ca di riempire i suoi seminari 
vuoti con religiosi rìtracciabili 
solo nel Terzo Mondo». E pro
segue: «Non ce l'abbiamo con 
"tutta" la Chiesa, non attac
chiamo parroci e oratori, ma la 
Chiesa dei porporati e della 
burocrazia vaticana». Si tratta 
di precedenti che dimostrano 
come il cardinale Martini fosse 
già nel mirinoda lunga pezza. 

E ieri sera a Mantova Bossi 
ha confermato il suo duro con

trasto con il cardinale facendo 
capire che la sconfessione del
la Pivetti era solo di metodo: 
•La Pivetti uà detto la verità sul
la vicinanza della Curia con 
certi politici, comunque questi 
sono problemi che non mi in
teressano e io da laico sono 
contrario alla raccolta della fir
me. comunque se Martini fos
se stato dalla parte dell'onestà 
sarebbe stato non contro di 
noi ma contro i polìtici corrot
ti». 

L'arcivescovo di Milano an
che ieri non ha rotto il silenzio. 
In visita all'Istituto Paolo VI di 
Brescia, Martini non ha fatto 
commenti sugli attacchi leghi
sti anche se gli ambienti a lui 
vicini hanno positivamente 
commentato gli attestati di so
lidarietà giunti a migliaia Un 
riconoscimento popolare che 
deve avere in qualche modo 
spaventato la Lega, in affanno
sa ricerca di rimontare l'auto
gol. Si è incaricato il senatore 
Giuseppe Leoni di riportare or
dine nelle fila scompaginate 
del movimento. Essendo il «ve
ro» responsabile della Consul
ta cattolica nordista è toccato 
a lui rilanciare la sconfessione 
della Pivetti, «diffidata dal rila
sciare dichiarazioni e dal pren

dere iniziative a nome dell'or
ganismo leghista». 

Ma la vulcanica Pivetti non 
sembra sentire ragioni. Non ci 
sta ai clima da «acqua sul fuo
co», facendosi un baffo delle 
preoccupazioni per l'immi
nente voto mantovano. Ieri, in 
serata, ha sparato di nuovo le 
sue cartucce: «La mia iniziativa 
- si legge in un comunicato - è 
stata accolta da moltissimi cat
tolici stanchi di essere identifi
cati con ì partiti della corruzio
ne». E prosegue: «La società ci
vile sta isolando i pennivendoli 
prezzolati, i personaggi com
promessi col regime e i pavidi 
opportunisti che in questi gior
ni ci hanno attaccalo. E' la 
conferma che stiamo combat
tendo la buona battaglia, affin
chè le gerarchle ecclesiastiche 
facciano più pastorale e meno 
politica politicante, cioè che 
non infanghino la Chiesa com
promettendosi col regime». 

Una ritirata sembra ormai in 
arrivo anche sulla marcia su 
Roma. Ieri Gianfranco Miglio 
ha detto che non si farà spie
gando però che la «Lega inter
verrà a diversi livelli e col guan
to di velluto, tuttavia dentro ci 
sarà la mano di ferro». 

Entrate e uscite 
dei parlamentari 
di Tangentopoli 
•1ROMA, Il più povero è 
Francesco Principe, il più ricco 
Carlo Tognoli, Più e meno per 
la nostra (parziale) graduato
ria dei parlamentari inquisiti, 
degli uomini coinvolti nell'in
chiesta mani pulite o in tante 
altre sparse per l'Italia. Il più 
povero di tutti è Francesco 
Principe, il socialista che ha 
messo a rumore la procura di 
Palmi. Il suo reddito è di 64 mi
lioni annui, più 7 della moglie. 
Frugale anche, da quanto ri
sulta dalla denuncia, la cam
pagna elettorale costata solo 
93 milioni. 

Molto più ricco l'ex sindaco 
di Milano. Carlo Tognolì: non 
teme di mettere nero su bian
co tutte le cifre, di dichiarare 
518 milioni di imponibile e di 
specificare quanto 'ha speso 
per farsi rieleggere: l'associa
zione degli imprenditori edili 
milanesi gli ha dato 50 mìlionir' 
il partito socialista meneghino 
120 e quello romano 80. Altri 
190 il comitato elettorale. 

Sono moltissimi i deputati e 
i senatori che ricorrono a que-
stro strumento, perchè è utile. 
Ma anche perchè si stempera
no, sotto la voce comitato, tutti 
quei finanziamenti che, supe
riori ai 5 milioni, altrimenti an
drebbero dichiarati. 

Gian Paolo Pillitteri, detto 
Paolo, ex sindaco di Milano 
caduto in disgrazia per l'in
chiesta di Di Pietro, è ricco solo 
di poco più dì 96 milioni, e 
scrive che è ricorso ad un fido 
bancario di 70 milioni per fi
nanziarsi la campagna eletto
rale. Complessivamente ha 
speso 88 milioni, per spot, 
pubblicità e uso del telefono. 
L'ex sindaco ha in proprio al
cuni investimenti:!' 11,3% delle 
azioni delta Sugarco, di cui è 
presidente, carica uguale rico
pre anche per Critica sociale 
(7% di quota azionaria), ma 
insomma siamo sempre a po
ca cosa. 

Per Gianni De Michelis, big 
del Garofano, il 740 parla di 

entrate per 267 milioni. Spese 
elettorali zero, avrebbe penna
to a tutto il partito. 

Gianni Cervetti dichiara cir
ca 106 milioni di reddito a cui 
vanno aggiunti i 34 denunciati 
della moglie e poche azioni 
della Banca popolare di Mila
no (615), una ca.sa e un terre
no a Como, Per essere eletto in 
Parlamento ha speso 79 nullo 
ni e mezzo, rastrellati dai pro
pri risparmi e con il contributo 
dì 13 milioni e mezzo della 
Elemond 

Luigi Baruffi, responsabile 
dell'organizzazione dì piazza 
del Gesù, ha proprio esagerato 
in spese elettorali; 453 milioni 
e 230 mila lire. Questo di fronte 
ad un imponibile è di 97 milio
ni e mezzo. Tutto il resto lo 
avrebbe raccolto il suo comita
to; 400 milioni. Giancarlo Bor
ra, de e re delle acque minerali 
di Garavinà^possiette qna bar
ca, tre proprietà, un imponibi
le di 463 milioni e solo 293 mi
lioni di spese elettorali. 

Reddito elevato anche per il 
collega di partito Settimio Got
tardo, dei comitato Segni, ex 
sindaco di Padova, ex diori-
gente della regione Veneto. Il 
94% delle azioni della Ecoe-
nergy, una casa e un terreno, 
un imponibile di 206 milioni 
non sono da buttar via. La 
campoagna elettorale gli è co
stata 230 milioni, . 

La carellata, parziale, vo
gliamo chiuderla con Telelu
na, come chiamano il deputa
to de di Caserta, Giuseppe 
Santonastaso. Perchè la tv è 
proprio sua, al 90% e con un 
tale strumento la rielezione è 
stata facile. Dì spese ne ha so
stenute cosi pochine, solo 88 
milioni. Per lui è stata chiesta 
l'autonzzazìone a procedere, 
perchè avrebbe violato le nor
me elettorali: raccomandazio
ni ai medici in cambio dì voti. 
Possiede o è comproprietario 
di 5 fabbricati, a cui sì aggiun
gono! 12 della moglie. 

VJ Ro,La 

La crisi a Brescia 

Accordo vicino al Comune 
Un sindaco del Pds 
per la nuova maggioranza 
• I MILANO, Brescia avrà un 
sindaco pidiessino? La clamo
rosa soluzione della crisi nel 
centro lombardo potrebbe tro
vare sanzione già nel consiglio 
comunale previsto per lunedì, 
ultimo giorno utile per dare un 
governo alla città. Candidato 
alla poltrona di primo cittadi
no è Paolo Corsini, attualmen
te consigliere comunale della 
Quercia e professore di storia 
contemporanea all'università 
di Parma. 

L'indicazione ha trovato 
conferma nel primo incontro 
collegiale che si è svolto ieri tra 
i partiti che dovrebbero com
porre la futura alleanza. Alle 
trattative partecipano la de ( 13 
consiglieri), psi e pds, 5 coasi-
glieri ciascuno, il pri (3), la Li
sta per Brescia, che si ispira al
la Rete di Leoloca Orlando (2) 
e U Lega Casalinghe e Pensio
nati guidata dall'ex socialde
mocratico Arrigo Varano. In 
totale 30 consiglieri su 50. Dai 
liberali, che pure hanno parte
cipato alle trattative è venuto 
un no, sia pure con riserva in 
attesa di conoscere gli assetti 
definitivi. Anche i repubblicani 
condizionano il loro assenso 

alla nomina dì quattro assesso
ri estemi. Nella serata di ieri e 
fino a notte fonda si è riunito il 
comitato federale del pds che 
dovrà esprimere il suo parere 
sull'inatteso sbocco. Com'è 
noto il pds ha subordinato la 
propria partecipazione a go
verni locali all'accettazione da 
parte dei possìbili alleati dì 
condizioni vincolanti che ri
guardano tra l'altro la questio
ne morale e la chiarezza di un 
cambio radicale con passate 
esperienze 

La giunta uscente dì Brescia. 
formata da de, psi, pri, pli, Li
sta casalinghe e pensionati e 
guidata dal socialista Gianni 
Panella. era sfata eletta nel 
gennaio scorso dopo mesi di 
crisi con il voto determinante 
di Maria Fida Moro, eletta nelle 
liste di Rifondanone, e dì Ma
rio Abba. pidiessino, dissocia
tosi dal suo gruppo. I) precario 
equilibrio sì è presto rotto pn-
ma con le dimissioni delia Mo
ro e dì Mario Abba e poi con il 
ritiro dei repubblicani. Di qui le 
dimissioni dì Panella, che tn 
passato era stato segretario 
della Camera del lavoro alla fi
ne dello scorso mese di luglio, 


